
risorse e senza poteri, esposti e disarmati di 
Ironie alle potenti concentrazioni di apparati 
produttivi, economici e finanziari che proprio 
sulle città e sul territorio vanno operando gran­
di investimenti spesso al di luori di ogni con­
trollo democratico. 

Il tema che vorremmo lar correre per tutta 
l'Italia « quale Comune, quale Provincia per 
quale politica. Una politica di rinnovamento e 
di progresso per le comunità urbane non potrà 
affermarsi se non vi saranno Istituzioni locali 
riformate, con poteri (orti e risorse adeguate, 
in grado di contrastare le resistenze conserva­
trici e di avviare nuove politiche, Naturalmente 
peri, con un tale Indirizzo, non mettiamo in 

secondo plano II modo come si sono governa­
l i le comunità locali che affrontano la prova 
elettorale. Nessuno può nascondersi (ne noi 
Intendiamo offrire alibi al riguardo) dietro II 
paravento della «vecchia, istituzione che non 
funziona per mascherare le proprie incapacità 
e il proprio cattivo governo. Se è vero che 
l'Istituzione Comune, Provincia, Regione fun­
ziona male è anche vero che la stessa «vec­
chia» Istituzione può essere governata in modo 
del tutto diverso. Davvero non è possibile al­
cun serio confronto sulla stabilità e l'efficienza 
che le giunte di cui II Pei fa parte sono In grado 
di garantire alle Amministrazioni comunali con 
quelle del vecchio pentapartito. Ambiente e 

sviluppo, innovazione e socialità, efficienza e 
democrazia, moralità e trasparenza tono I ter­
mini essenziali del nostri programmi e degli 
schieramenti, spesso assai larghi, che vi corri­
spondono. Le aree urbane piccole e grandi, 
certo in misura diversa, si trovano pero tutte di 
Ironie alle contraddizioni e ai guasti determi­
nali dal modello di sviluppo del paese, E la 
qualità della vita che ne ha sofferto. Noi ci 
presentiamo a questa scadenza elettorale co­
me I portatori di un compiuto disegno di rifor­
ma e di soluzioni anche minute e concrete 
luogo per luogo, com'è nel dovere di chi vuole 
stare al tema. 

Ma andiamo anche con l'orgoglio di una 

grande forza che ha dimostrato ancora una 
volta di sapere essere decisiva per rafforzare e 
rinnovare la democrazia. Altri ha attaccato la 
nostra storia: ma siamo noi stessi che abbiamo 
proposto la più scrupolosa conoscenza del no­
stro passato, delle sue ombre e delle sue luci. 
Ma vi è chi non e Interessato a sapere, ma a 
giudicare, non alla conoscenza ma alla propa­
ganda. E allora dobbiamo ricordare che 11 mo­
do migliore per giudicare il passato di una per­
sona o di un insieme di persone è quello di 
valutare il loro presente, Da quel nostro passa­
to è venuto un partito tanto più integro e pulito 
quanto più criticamente consapevole. Non so 
se tutti possono andare a chiedere i voti con la 
nostra medesima serena coscienza. 

Gli interventi sulla rel-azione di Tortorella 
LUCIANO 
GHELLI 

Se guardiamo allo sforzo di riflessione svi­
luppato dal nostro partito dalla sconfitta elet­
torale del giugno scoraQ « oggi - ha detto 
Luciano Qhelli, della segreteria del comitato 
regionale toscano - notiamo diversi elementi 
di novità, tra cui spiccano l'Impegno di elabo­
razione programmatica e la conferenza delle 
lavoratrici e dei lavoratori comunisti, SI deve, 
In sostanza, riconoscere che la nostra Iniziativa 
ha Introdotto rilevanti novità e cambiamenti. 
Detto ciò, dobbiamo chiederci) c'è risponden­
za Ira la nostra analisi e la nostra Iniziativa da 
una pane e il modo In cui vanno avanti le cose 
nel paese e lo stato de) nostro partito dall'al­
tra? Al momento di dare risposta a questo In­
terrogativo sorgono perplessità e preoccupa­
zioni. Nella conferenza delle lavoratrici e del 
lavoratori si è avvertito 11 bisogno presente Ira 
le mas» lavoratrici di riprendere l'Iniziativa e 
la lotta Bbbrica per fabbrica; abbiamo avverti­
to che c'è una classe operala non piegata che 
vuole lo-nure a contare e * cambiare. Allora, 
parchi coi gli sbocchi lardano? Parchi II mo­
vimento fa, si, passi avanti ma, complessiva-
mente, non riesce a rispondere appieno ai prò-
bleml? Parche II partito resta In una condizio­
ne di rilegante difficoltà? Probabilmente par­
chi «mutuiamo a commettere degli errori. La 
nostra poltlca forse concede troppo allo scon­
tro di varice e troppo poco alla società. La 
voglia di rivendere la lotta c'è, ma stentiamo a 
raccordarti. Faccio un esemplo: le ricorrenti 
crisi di govimo, che vanno avanti per settima­
ne e settlrrsne con lo stesso stanco rituale 
mentre il Pel non riesce a innescare un'ade­
guata Inizlatva politica di massa nel paese. A 
volle pare ere alle dimissioni del governo se­
guano le dlmsslonl della nostra opposizione. 
Tutto eia devi larcl riflettere sul modo In cui 
dobbiamo adontare la stagione delle riforme 
istituzionali. 

È giusto startln campo con la nostra Iniziati­
va, ma assolulanente non dobbiamo oscurare 
il senso della nostra opposizione e il rapporto 
con II complessi del paese. Anche l'attacco a 
Togliatti, portatoavanli contro II Pei in questi 
mesi, ha latto riemergere allarmanti interroga­
tivi sulla vita intera del partito. Nel Pei e fuori 
di esso sono venue avanti posizioni tendenti a 
formalizzare l'eslsenza di correnti, al loro ri­
conoscimento. Su luesto concordo con quan­
to ha scritto Macaiiso su Rinascita, E giusta 
una lotta ferma e lecita alle degenerazioni 
della nostra vita Intena. Vanno evitate, su que­
sto terreno e sugli alti, posizioni che finiscono 
con lo svendere la tradizione originale creativa 
del comunismo Dallato, Insomma: vanno ap­
prontate iniziative più ncalzant! di quelle mes­
se In campo In questi nesi (spesi a riflettere e 
ad approfondire i ritatìl), che vanno adesso 
sostenute da un'azlont più Incalzante e pun­
tuale. 

SERGIO 
SEGRE 

In questa fase politica catitterizzata da mol­
te novità - ha detto Sergio Segre, presidente 
della Commissione Istituzionale del Parlamen­
to europeo -, le opportunità « I pericoli, come 
ha sottolineato Tortorella, si equivalgono, anzi 
si intrecciano. Ma come valorzzare le oppor­
tunità e neutralizzare I pericol? Con una ag­
giornata cultura dello Stalo, celo, ma anche 
con l'assunzione di punti di rlfeimento fermi, 
politico-Istituzionali, dinanzi a precessi che so­
no in atto e che, se sono inarrestabili, sono 
Invece Influenzabili in quel che coicerne i loro 
sbocchi concreti. A condizione ovviamente di 
assumerli pienamente, e di non esorcizzarli. 

Tortorella ha richiamato la Franch, ma solo 
nell'aspetto lepenlsta. La riflessione tostra de­
ve andare molto più a fondo perché Ù vicenda 
di quel paese (e di quel partito comurlsta) è a 
tal punto sintomatica che persino un qjotldia-
no sovietico ha scritto l'altro giorno parole di 
fuoco a proposito dell'inadeguatezza politico-
programmatica di quel partito. A me interessa 
qui richiamare soltanto quattro momerti di 
una vicenda, quella del Pel e dei nostri rappor­
ti, su cui c'è ampia materia per una rivisitaro­
no slorica e per una riflessione politica. Il pri­
mo è quello dell'impostazione antitetica, sin 
dall'Immediato dopoguerra, sui problemi dele 
riforme e del sistema politico (basterà ricordi-
re la polemica Togllatli-Qaraudy, ancor del tut­
to attuale, dopo II nostro Vili Congresso). I, 
secondo è quello dell'eurocomunismo, feno­
meno che entrò In crisi, con l'Incontro di Ma­
drid, proprio nel momento in cui sembrava 
aver toccato il suo punto più alto, e questo 
perché su due temi fondamentali (rapporti con 
i socialisti ed Europa) la dissonanza tra loro e 
noi era totale. Il terzo momento è quello del 
rapporto con l'Est, dove al loro giudizio «glo­
balmente positivo* si contrapponeva un nostro 
giudizio radicalmente e giustamente diverso. Il 
quarto è quello dell'Europa, della sua realtà e 
delle sue prospettive. C'è qui una distanza ma­
croscopica, non mediabile, tra le loro posizio­
ni, ancora accentuate nel corso della campa­
gna presidenziale, e le nostre. 

L'Europa è oggi la grande sfida che sta di­

nanzi ed ognuno dei nostri paesi e ad ogni 
forza politica, sociale e culturale. È importante 
che tra l'Insieme o quasi delle forze di sinistra 
di orientamento europeistico sia andata matu­
rando una posizione largamente convergente, 
che unisce, all'approccio positivo alla costru­
zione del grande mercato Interno, una posizio­
ne ferma per lo spazio sociale e la coesione 
economica, affinché questa operazione non 
abbia per elleno un Nord più forte e un Sud più 
debole ma un vero e proprio riequllibrio. Un 
processo di questa portata ha bisogno di rego­
le Istituzionali precise, di un quadro sicuro di 
riferimento politico, e non può essere lasciato 
all'Iniziativa spontanea ma insufficiente delle 
forze economiche e finanziarie. C'è dunque un 
problema acuto di riforme istituzionali su scala 
europea e c'è quindi il problema di un raccor­
do, non artificioso ma reale, tra appuntamenti 
Istituzionali in Italia e appuntamenti Istituziona­
li In Europa. 

Qui, a livello Cee, noi abbiamo oggi una 
situazione caratterizzata da una anomalia peri­
colosa, con un Consiglio del ministri che riuni­
sce in sé I poteri dell'esecutivo e del legislati­
vo, il che fa a pugni con quel fondamento della 
democrazia parlamentare che è la divisione 
del poteri. Di fronte a noi ci sono ora le sca­
denze delle elezioni europee dell'89 e le sca­
denze del '92. |l Parlamento europeo rivendica 
una funzione costituente. Sarà questa nei pros­
simi mesi una battaglia importante. Qualunque 
sia la risposta del governi è però chiaro che la 
prossima sarà per forza di cose una legislatura 
costituente, Occorre qui un raccordo nuovo 
tra Parlamenti nazionali e Parlamento euro­
peo, polche c'è qui un Interesse democratico 
comune e deve esserci quindi anche un'azione 
comune. C'è dunque lo spazio per una grande 
battaglia democratica che unisca l'obiettivo 
del rinnovamento del sistema politico Italiano 
a quello della costruzione di un sistema politi­
co europeo pienamente democratico e all'al­
tezza delle grandi sfide che ha di fronte. 

MASSINO 
BELLOTTI 

Aldo Tortorella ha posto come elemento di 
fondo - ha detto Massimo Bellotti, vicepresi­
dente della Confcoltivatori - Il fatto che non 
sia più sostenibile il neoliberismo e che sia 
necessario governare lo sviluppo secondo un 
programma di cambiamento. Partendo da 
un'ottica settoriale, quella dei coltivatori, vor­
rei dimostrare come l'azione del partito possa 
raccogliere Interessi reali, tradursi in consen­
so, anche elettorale, In modo che gli elementi 
di novità presenti nella situazione evolvano po­
sitivamente. Negli anni 80 l'agricoltura viene 
sospinta dalla protezione alla competizione, 
dalla politica agricola comune europea alla 
prospettiva del mercato unico e della competi­
zione mondiale; da settore autonomo a settore 
costretto in un sistema agro-alimentare domi­
nato da grandi concentrazioni. 

In questa situazione - ha continuato Bellotti 
- si realizza una caduta dei redditi dei coltiva­
tori, del loro investimenti, della loro autono­
mia. Emerge un nesso stretto tra spostamento 
della ricchezza, modifiche di potere in econo­
mia e nella società e sviluppo o regresso della 
democrazia. Slamo di fronte ad uno stato di 
malcontento dei coltivatori, di incertezze, ma 
al tempo stesso di attese di risposte in grado di 
sostenerli e orientarli nel cambiamento. Il pas­
saggio necessario è dall'assistenzialismo alla 
programmazione. Fondamentale è il governo 
di questa transizione. 

Il programma De Mita per l'agricoltura di­
mostra una sensibilità nuova verso questo set­
tore; ma il problema è di passare dalle indica­
zioni agli impegni concreti. Dalle parole ai lat­
ti. In questo senso non può essere ulteriormen­
te disattesa l'attuazione del piano agricolo na­
zionale e la sua correzione, come prevede la 
legge: definizione dei plani nazionali di setto­
re, orientamento degli interventi centrati sulle 
imprese agricole, partecipazione trasparente 
delle organizzazioni alle scelte della program­
mazione. Vi è perciò un nesso stretto tra pro­
grammi, modo di governare, quadro politico, 
partecipazione democratica delle organizza­
zioni. In definitiva, per le stesse organizzazioni 
dei coltivatori, gli obiettivi dell'unità si sposta­
no dall'unità di corpo a quella sui progetti. 
Nessuna categoria sociale e produttiva può più 
affidare la soluzione dei suoi proble,mi soltanto 
allo specifico del proprio settore. È invece in­
teressata allo sviluppo globale, alla sua qualità 
e ai nuovi rapporti tra i soggetti sociali, e tra 
questi e le istituzioni, per una crescita unifi­
cante dell'economia e della democrazia. 

LIDO 
RIBA 

Due sono i terreni - ha detto Lido Riba, 
segretario della federazione di Cuneo - sui 
quali siamo chiamati a misurarci per quel che 
riguarda la questione istituzionale. Le tecniche 
dell'amministrazione: gran pane dell'ingiusti­
zia che colpisce la parte più debole della so­
cietà è aggravata dalle inefficienze e dagli arbi­
trii della pubblica amministrazione, rispetto ai 
quel! non possiamo più puntare solo sulla dife­
sa deil'utente. Il terreno del programma alter­

nativo e del rinnovamento delle istituzioni: 1 
compagni della mia generazione si sono for­
mati negli anni in cui la sinistra proponeva un 
diverso concetto di riforma istituzionale, orda-
Io sull'estensione della democrazia e della rete 
delle assemblee elettive per fame il punto più 
alto della trasformazione politica ed economi­
ca: «Dal consiglio di quartiere al Parlamento 
passando attraverso le Regioni», Non vi è con­
tinuità di Impostazione tra allora ed oggi, an­
che se 1 problemi della democrazia italiana si 
ripropongono » partire dalle conquiste e dai 
limiti di allora. 

La centralità delle istituzioni nella nostra Im­
postazione si basava sul primato della politica 
e trovava conferma nel fatto che attraverso le 
assemblee elettive pensavamo di governate i 
cambiamenti dell'economia e della società e 
lo nesso sviluppo attraverso la programmato­
ne. Il valore di quel passaggio deve essere pie­
namente rivendicato, perché ha consentito di 
produrre quegli elementi di Stato sociale che 
hanno dato un grande senso alla democrazia 
italiana. CI siamo imbattuti in nuovi problemi. 
Soprattutto in due difficoltà: da un lato la cadu­
ta del peso politico delle assemblee elettive (e 
forse non abbiamo vigilato a sufficienza sul 
rilancio del centralismo con tutte le sue dege­
nerazioni); dall'altro l'insorgere di nuovi pro­
cessi nell'economia e nella società che sfuggi­
vano a questa possibilità di governo. L'esem­
plo della Regione Piemonte è emblematico: Il 
negli anni 70 si è espresso il massimo di capa­
cità di programmazione, di rinnovamento Isti­
tuzionale e di partecipazione, ma non si è po­
tuta contenere la caduta di peso politico della 
Regione rispetto ai processi in atto nel suo 
territorio. Nella nostra nuova impostazione .so­
ng di grande rilievo i passi in avanti nella con­
cezione dei diritti dei cittadini e collettivi. Ciò 
ci distingue dai conservatori, che affidano le 
riforme agli spontaneismi del mercato e ci 
consente di ancorare il nostro progetto alla 
centralità dei valori della persona umana, della 
democrazia e della giustizia, come questioni 
su cui costruire un arco di alleanze sociali per 
gestire le istituzioni riformate. Il tema delle ri­
forme istituzionali ci pone la questione della 
riforma del nostro partito che, al di là degli 
elementi di crisi, sta correndo rischi di ripiega­
mento nelle istituzioni e nelle assemblee eletti­
ve, rischi di involuzione verso la forma del 
«comitato elettorale». Voglio infine richiamare 
l'importanza della proposta del comitato re­
gionale piemontese per l'avvio della discussio­
ne sul concreti sistemi di riforma elettorale, 

LUIGI 
PESTALOZZA 

Il governo De Mita - ha rilevato nel suo 
intervento Luigi Pestalozza - si dimostra dispo­
nibile ad un incontro con noi, in un ceno mo­
do ci cerca. È una situazione in movimento? 
Non credo che questo sia II termine appropria­
to per gli obiettivi e la ragione di questo gover­
no. Le riforme su cui si concorda di discutere 
si possono definire tali? Riforma fu negli anni 
Settanta l'attuazione dello Stato delle autono­
mie, non a caso bloccato e impantanato negli 
anni pentapartitici e craxiani. In realtà le cosid­
dette riforme di cui sj discute oggi (monoca-
meralità, voto segreto, ecc.) sono piuttosto 
modifiche del e mi sistema politico, «nuove 
regole» di e in esso. Non si tratta di nominali­
smo, perchè tocca ai comunisti andare a fon­
do nel valutare di quale Stato oggi si parla. 

Si prenda il progetto organico di Stato trac­
ciato dalla Costituzione. SI è detto della parali­
si cui è stato costretto lo Stato delle autono­
mie. Ma anche 1 rapporti economici, delineati 
dalla carta costituzionale agli articoli. 41, 42, 
43 (settore privato e pubblico indirizzati a fini 
sociali), risultano stravolti negli anni Ottante 
dalla ristrutturazione capitalistica, resa possibi­
le e favorita da) pentapartito Craxi. In questa 
pane decisiva dei «fini sociali» la Costituzione 
è stata semplicemente annullata. In ogni setto­
re della vita del paese si è compiuto un proces­
so di privatizzazione a favore dei grandi gruppi 
capitalistici. Il pentapartito - ha sottolineato 
Pestalozza - ha finito per favorire, con Creati, 
penino una cultura «statale» della rimozione, 
nella coscienza diffusa, di grandi problemi, co­
me il Mezzogiorno e la disoccupazione, «ac­
cettata» come male umano necessano e come 
bene capitalistico necessario. 

Come si pone ora il governo De Mita di 
fronte a questi processi? In modo pericoloso. 
Occorre valutare cosa significa la vittoria de­
mocristiana sul Psi, intrecciata a una rinnovata 
attenzione dell'industria per lo Stato, dopo la 
sconfitta di quello sociale, suo principale ne­
mico. Ma questo Stato si presenta come Stato-
servizio, o al servizio di quell'integrale privatiz­
zazione dell'Italia, di cui ha recentemente par­
lato lo stesso Agnelli. Di fronte a questa arro­
gante pretesa il governo De Mita, con la sua 
concezione di riforme istituzionali ridotte a 
cambiamento delle regole per il sistema politi­
co, può essere l'agente della stabilizzazione 
statale di un sistema economico e sociale che 
si è venuto costruendo contro lo Stato repub­
blicano. Non a caso industria e Cei plaudono 
al governo De Mita. 

Tutto questo - ha concluso Pestalozza - ci 

obbliga più che mai a prudenza e a fermezza, 
Alla recente conferenza dei lavoratori il partito 
ha posto linee di attacco Importanti: ma come 
entrano nel nostro discorso? In maniera anco­
ra Insufficiente, tanto da creare il pericolo, no­
tevole, di una subalternità nostra al disegno 
strategico altrui, dell'essere confusi per ciò 
che non vogliamo e non dobbiamo essere. 

GIOVANNA 
UBERTO 

t necessario - ha detto Giovanna Uberto, 
segretaria della sezione degli assicuratori, del­
la Federazione di Milano - non sottovalutare I 
segnali di Indubbia novità emersi nel nostro 
paese e sullo scenario intemazionale. I primi 
dimostrano come l'assunzione diretta di una 
iniziativa sul plano programmatico ed istituzio­
nale è la strada che può consentirci un recupe­
ro di credibilità delia nostra Immagine, aprire 
contraddizioni e lare maturare nuovi processi 
nelle altre forze politiche. Gli eventi sul plano 
intemazionale ci danno ulteriore conferma del 
valore delle scelte fondamentali da noi perse­
guite: Il nesso tra democrazia e socialismo, il 
rapporto tra consenso e partecipazione, lo svi­
luppo della nostra autonomia, l'apertura verso 
le altre forze democratiche europee. 

Dalla crisi del sistema politico, dal rapporto, 
in economia, tra Stato, Iniziativa privata, esi­
genze dei cittadini, ci vengono le conferme 
dell'analisi dei comunisti; ed oggi tutte le forze 
politiche e le stesse forze imprenditoriali devo­
no porsi questi problemi se vogliono lavorare 
consapevolmente per un futuro, che è quasi 
presente, di integrazione finanziaria a livello 
europeo. 

Noi in questo processo, non sempre lineare, 
abbiamo Iniziato anche a misurarci con un'i­
dea nuova della modernità e dei suoi effetti, 
per consentire alle istituzioni ed al sistema dei 
paniti di tornare ad essere l'elemento regola­
tore degli effetti perversi dei processi di con­
centrazione, ma anche per raccogliere la sllda 
che ci viene dalle trasformazioni. Raccoglierla, 
non subirla, come invece ci porterebbe a fare 
il fuggire semplicemente in una critica alla mo­
dernità più radicale del passata. Il rilancio del­
le nostre capacità di proposta, dalle istituzioni 
al lavoro, al movimento delle donne, alla co­
struzione di alleanze politiche più avanzate in 
alcuni significativi enti locali (come Milano), è 
il frutto della nostra capacità di misurarci con 
la nuova idea della modernità, ponendo nel 
contempo interrogativi a noi, alla sinistra ed al 
paese. 

La tutela e la giusta valorizzazione del lavoro 
è oggi perseguibile se insieme alla difesa delle 
fasce più deboli e alla rappresentanza di quelle 
più professionalizzate riusciamo a fare 1 conti, 
rivendicando nuove regole di democrazia, con 
uno scenario economico legato alla liberaliz­
zazione del 1992, Ecco che dobbiamo chiede­
re alle imprese competitività, allo Stato effi­
cienza e capacità di ridurre il deficit pubblico, 
ai lavoratori ed ai movimento sindacale rap­
presentanza, potere reale di contrattazione e 
di controllo, equilibrio tra diritti dei lavoratori 
e degli utenti. Alla sinistra dobbiamo chiedere 
di trovare un comune denominatore per go­
vernare nell'interesse del paese e dei lavorato­
ri la crisi dello Stato sociale e della Finanza 
pubblica. 

Dobbiamo trarre dai segni positivi la confer­
ma che occorre andare avanti nella ricerca di 
convergenze • sinistra, nell'apertura al con­
fronto più ampio sul piano programmatico ed 
istituzionale che poni a valorizzare il ruolo de­
mocratico del sistema dei partiti. Che porti a 
valorizzare le proposte istituzionali che ci con­
sentano di pervenire ad una ipotesi il più possi­
bile unitaria. Perciò non è ininfluente non solo 
la nostra disponibilità, ma prima di tutto la 
nostra capacità propositiva di affrontare la 
questione della diversificazione delle funzioni 
delle due Camere. 

GIACOMO 
SCHETTINI 

È davvero sceso il silenzio sul Mezzogiorno, 
come si sente dire da qualche parte? Non sono 
proprio d'accordo - ha detto Giacomo Schetti­
ni - perché negli ultimi tempi si è avvertita una 
certa ripresa anche sul piano culturale. Il pro­
blema è se il segno dell'attenzione sia adegua­
to. Nella formazione del nuovo governo si è 
fatto un gran parlare del problemi del Mezzo­
giorno. Ma quali azioni concrete e conseguenti 
ci sono? Ci sono propositi disarmanti e impo­
tenti, parole nuove e comportamenti vecchi. 
Perché si dice che bisogna trasferire nel Mez­
zogiorno, per esempio, quote di capitale pro­
duttivo di nuova formazione a livello nazionale 
superiori alla percentuale della popolazione, 
ma non si delincano strumenti e azioni di poli­
tica nazionale che siano coerenti con questa 
impostazione. E ciò vale per le Partecipazioni 
statali, per gli enti locali e così via. 

Ma le potenzialità che ci sono possono, per 
paradosso, tramutarsi in rischi. Infatti l'unica 
novità contenuta nel programma e la ricostitu­
zione della vecchia Cassa. 

Come si la a pariare di ri torme Istituzionali 
se si ripropone nei fatti la Cassa per il Mezzo­

giorno? Sono reali i rischi di una nuova «sepa­
razione» del Mezzogiorno. E In questo quadro 
si è assistito alla competizione tra De e Psi 
proprio sul temi del Mezzogiorno. Una contesa 
per appropriarsi di leve per la gestione del 
flussi della spesa pubblica, per allargare legitti­
mazione e consensi mediando il nuovo com­
promesso tra gruppi del Nord e gruppi emer­
semi nel Sud. 

Certo - ha aggiunto Schettini - non penso 
che sia possibile un ripetersi dei vecchi model­
li e dei vecchi Istituti della subalternità; è entra­
to In crisi II modello Istituzionale del «governo 
del divario». Un modello che viene da lontano, 
dal momento in cui, a differenza delle regioni 
centro-orientali, che hanno superato una pe­
sante penalizzazione rispetto alle regioni nord­
occidentali, il Mezzogiorno reagì alla penetra­
zione del mercato ricorrendo a soggetti Incon­
grui, irrazionali: la famiglia, il clientelismo, la 
mafia. 

La politica si confuse con l'economia. La 
dipendenza della società civile fu, ed è, il terre­
no su cui si svolgevano e si svolgono lo scam­
bio per II consenso e per il potere. Il modello 
istituzionale del governo del divario ha con­
sentito anche un certo condizionamento-

Quando |e funzioni dello Stato vengono sot­
tratte dalla criminalità organizzata, quando i 
diritti del cittadini vengono umiliati, lo Stato 
medesimo perde in parte rilevante il molo di 
programmazione e di sintesi, c'è poco da con­
dizionare. Bisogna riformare. Sono di Ironie 
due sistemi istituzionali: quello della moder­
nizzazione non subalterna del Mezzogiorno e 
quello dell'esclusione, della separazione. In 
questo processo e in questa alternativa crucia­
li, non come ultima spiaggia ma in modo In­
fluente si collocano le prossime elezioni. 

Dal Mezzogiorno è necessaria che arrivi una 
opposizione attenta e incisiva al nuovo gover­
no. E ciò sia per quello che si dice o si tace nel 
programma di De Mita; sia per la stessa com­
posizione del gabinetto, perché 1 Cava e I 
D'Acquisto sono del tutto controindicati ad 
affrontare la qualità dei problemi del Sud. 

STEFANIA 
PEZZOPANE 

FRANCESCO 
NERLI 

Il giudizio da cui partire è bene posto - ha 
detto Francesco Nerli - nella relazione di Tor­
torella come già nel discorso di Natta alla Ca­
mera e nell'intervista di Occhetto a «Repubbli­
ca»: la costituzione del governo De Mita rap­
presenta una novità, crea una situazione di 
movimento. E tuttavia il problema principale 
che abbiamo di fronte è quello di marcare la 
nostra presenza con una azione più vigorosa. 
Credo che qualche sottovalutazione ci sia slata 
e, forse, qua e là c'è stata qualche aspettativa 
di troppo. 

In realtà il tentativo di De Mita è forte -
anche della Confindustria e della Chiesa - e 
pericoloso, dal momento che punta (e può 
riuscire) a rappresentare un Insieme di interes­
si finanziari, della grande industria, dei ceti 
privilegiati In questi anni, anche attraverso una 
dichiarata volontà riformatrice sulle Istituzioni 
e sulla società, e di apertura europeista: cose 
ancora tutte da dimostrare. 

Ciò non significa che abbiamo sbagliato a 
porre la sfida delle riforme istituzionali, o che 
dobbiamo dolerci della diminuita capacità 
d'interdizione del Psi; ma che dobbiamo esse­
re noi in grado di marcare di più la nostra 
azione, le nostre proposte di movimento, attra­
verso per esempio le proposte che abbiamo 
avanzato alla conferenza delle lavoratrici e dei 
lavoratori, al Forum delle donne, al convegno 
di Firenze sugli enti locali. Quanto alle riforme 
istituzionali, dobbiamo dire con maggiore for­
za (quella che ha mostrato ora la relazione di 
Tortorella) che la nostra posizione è per uno 
stretto nesso Ira riforme dei regolamenti, delle 
istituzioni e delle autonomie locali: questo nes­
so è essenza stessa delta nostra proposta rifor­
matrice, e non una mossa tattica. La stessa 
questione del voto segreto va vista come que­
stione dirimente: certo, non un tabù immodifi­
cabile, ma un problema che non può essere 
relativo solo alle questioni della libertà di co­
scienza dei singoli parlamentari. Altrimenti 
non solo, come ha ricordato Tortorella, non 
avremmo la legge sul divorzio e quella sull'a­
borto; ma, aggiungo, non avremmo conquista­
to nell'inverno scorso gli aumenti delle pensio­
ni e dei minimi vitali. Non mi convìnce quindi 
la tesi di quanti dicono; voto palese per le leggi 
di spesa. Che cosa ci rimarrebbe? E ancora, 
che cosa succederebbe se mentre discutiamo 
dì riforme istituzionali il governo avvia una fase 
di tagli alla spesa pubblica e sociale? Come 
verrebbe vista questa contraddizione dall'opi­
nione pubblica se non tenessimo termi appun­
to 1 nostri obiettivi di fondo? Dove trarremmo 
la forza invece per sostenere obiettivi davvero 
riformatori? 

Un appunto riguarda la politica estera: la 
nostra iniziativa per la pace mi pare in questa 
fase insufficiente, e nella difesa dei diritti del 
popolo palestinese mostriamo ancora una 
qualche timidezza. Infine, a proposito della 
sottolineatura latta da Tortorella che la riforma 
politica è anche riforma dei partiti: sarebbe 
opportuno prevedere a breve scadenza la ses­
sione del Ce dedicata ai problemi del partilo. 

Le parole giustizia, istituzioni, diritti, demo­
crazia ricorrono nel vocabolario delle ragazze 
comuniste - ha detto Stefani* Peizopane, del­
la segreteria della Fgcl - e creano nel nostro 
ragionamento un fitto tessuto di bisogni di tra­
sformazione, segnati profondamente dall'es­
sere ragazze di oggi, soggetti originali alla ri­
cerca ostinata di luoghi e tempi nuovi del fare 
politica. Quanto di quella discussione ricca e 
difficile che stiamo facendo può entrare i con­
tatto con i ragionamenti che il Pel sta lucendo? 
Se al ceni» c'è il tema della riforma dell* 
istituzioni tono anch'io dell'opinione che que­
sto non vada confuso con l'allestimento di po­
che idee sull'efficienza, tulio snellimento del 
lavoro, sulla funzionalità delle decisioni. Il ve­
ro problema è quello di rldeterminare I luoghi 
delle scelte, ragionando sulle nuove oligar­
chie, avendo chiaro chi forma II sapere, chi 
informa, chi determina 1 percorsi della scienza 
e della tecnologia. 

La riforma delle istituzioni riguarda I diritti 
delle nuove generazioni fino in tondo. In que­
sti anni la distanza tra giovani e politica ti è 
manifestata In forme di vera e propria Indiffe­
renza: sono andati avanti processi degenerali 
nelle istituzioni e nella politica; c'è un rifugiarti 
generalizzato, che riguarda ampie fasce giova­
nili, in forme estreme di solitudine, isolamen­
to, distacco. Anche le forme più atroci e bruta­
li di violenza di questi ultimi mesi chiedono 
idee forti su cui riaprire un conflitto ed un 
terreno di battaglia di egemoni*. SI è deliralo 
un nuovo movimento luto soprattutto da ra­
gazze contro I* violerò* sessuale. Ciò che 
emerge è una domanda di diritti e libertà au­
tentiche, di una legge giusta senza mediazioni, 
di culture nuove non violente. La cultura del­
l'oppressione secolare trova oggi nuove ragio­
ni nei modi di vita, nell'organizzazione delle 
città, sempre più luoghi di conflitti e dello 
spezzarsi dei legami della solidarietà. Per la 
Fgci c'è bisogno di rilanciare la sfida ai poteri, 
ai governi per le mancate risposte. Una sfida 
lanciamo anche alla sinistra e alto stesso no­
stro partito. SI tratta di richiamare alla parteci­
pazione tanta parte di questa generazione oggi 
ai margini della socialità e della pollile* e defi­
nire un nuovo rapporto tra società civile, Indi­
viduo e Stato, rinnovando e rimotivando il sen­
so della partecipazione alle scelte sul futuro 
del paese, r. cosi che le riforme Istituzionali 
possono e debbono diventare basi per un* 
democrazia vera dei soggetti e dei aerai. 

GIUSEPPE 
COTTURRI 

Pesanti spinte di desolidarizzazlone - ha af­
fermato Giuseppe Cotturri - si sono prodotte 
nella società in questi anni, nel nostro paese 
come negli altri in cui si sono accettate le ricet­
te neoliberiste. Si tratta di fenomeni disgregati­
vi che si riflettono nella crescente crisi delle 
rappresentanze e nella debolezza dell'istitu­
zione del governo politico. È importante quin­
di che oggi il nodo-istituzioni venga iscritto 
nell'agenda del governo e del partilo. Qui però 
già subito incontriamo la difficoltà, l'opposi­
zione * prendere in esame le nostre linee di 
riflessione sulla crisi della rappresentanza e le 
indicazioni di riforma contenute nella propo­
sta monocamerale e di riduzione del numero 
del parlamentari. Questioni così rilevanti tu 
quale percorso e con quali soggetti possono 
essere affrontate? Basterebbe indicare, Irà le 
altre difficoltà politiche con le quali bisogna 
fare i conti, la divisione a sinistra. Per superarla 
dobbiamo andare a fondo nella lettura del pro­
getto socialista: un progetto ben definito che 
contiene un elemento, peraltro non nascosto, 
di doppiezza. 

Da una parte la prospettiva di logoramento 
di questo sistema Fino alla sua insostenibilità; 
dall'altra la delineazione di un sistema a mo­
dello presidenziale, ollerto come terreno di 
ricostituzione dopo che sia stata scontata una 
crisi irreversibile. Per questo disegno noi sia­
mo l'avversario, uno degli avversari. Possiamo 
cercare di ignorare o lar linta di non credere 
che tale strategia prevede programmaticamen­
te il conflitto con noi, ma così è. Come ripen­
sare allora la questione dell'unità a sinistra? 
Fintanto che non sapremo dare risposta a que­
sto quesito, anche la De non ha ragione dì 
cambiare più di tanto l'attuale sistema di rap­
porti. Noi, dunque, siamo la sola fon* politici 
che oggi può volere e sostenere una riforma 
nel senso di uno sviluppo politico conseguen­
te. E se non individuiamo altri •soggetti delle 
ri torme» non possiamo sperare che ti aprano 
prospettive credibili. La nostra rìcerc* e I* no­
stra iniziativa qui - non sul plano parlamentare 
- tono scarse e insudicienti. Allusivamente, 
questi altri soggetti e il corpo elettorale intero, 
sono evocati dello stesso Psi, attraverso il dise­
gno dei referendum propositìvì. Noi abbiamo 
giustamente contrastato questa proposta, ma 
con argomenti inadeguati, come il richiamo 
all'articolo 138 della Costituzione. Non è nep­
pure una buona difesa, come si capisce prefi­
gurando i possìbili scenari: le forze del penta-
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